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Maggioranza 
contro 
il congresso 
. M i ROMA. Congresso straor
dinario: mentre aumentano le 
'richieste di convocazione da 
parte delle associazioni stam
pa Italiane (ierisieaggulntoll 
sindacato giornalisti delle Mar
che) , si fa più esplicito il tenta
tivo della maggioranza della 
M e n z i o n e nazionale della 
stampa italiana di rinviate il 
congresso dopo la presenta
zione della piattaforma del 
nuovo contratto di lavoro. Lu
nedi scorso si « riunita a Roma 
l'assemblea del giornalisti di 
•Svolta professionale», compo
nente della maggioranza della 
Fnsi. guidata da Giuliana Del 
Bufalo, per esaminare la situa
zione. Nel loro comunicato si 
legge che la convocazione di 
un congresso straordinario pri
ma del rinnovo contrattuale 
determinerebbe un aggrava
mento delle «lacerazioni», e va
lutano come prioritaria la con
clusione In tempi rapidi del 
rinnovo del contratto. A questa 
voce si aggiunge quella di Ar
turo Diaconale, segretario del
l'Associazione romana del 
giornalisti e uomo di punta di 
Stampa romana, la compo
nente pia conservatrice del 
sindacato. Diaconale, in una 
lettera al presidente Gilberto 
Evangelisti, ribadisce l'inutilità 
di una convocazione del con
gresso straordinario che e sta
to chiesto •esplicitamente per 
fare piazza pulita dell'attuale 
maggioranza» e che non po
trebbe chiudersi all'interno di 
una rinnovata unita». 

OM.L 

Verdi 
A dicembre 
l'unificazione 

••'ROMA. La nuova forma
zione formazione unitaria del 
verdi nascerà ufficialmente ra 
dicembre 1990 a Castrocaro 
Terme. La conferma e arrivata 
ieri dal portavoce degU •arco
baleno», Francesco Rutelli e 
Edo Jloncfti,'; che 'hanno pre» 
semai» la toro- assemblea na-
zlonafeclM si «.art a Rteciooe, 
dajktf al 28.<llottooie..Dopo, 
oltre un anno di discussioni, 
spesso aspre, verdi del «Sole 
che ride» e •arcobaleno» si pre* 
parano a dare vita ad un «nuo
vo polo» che, nelle ambizioni 
dei promotori, vuole diventare 
la quarta forza politica del 
paese. «L'unica nota stonata • 
na affermato Ronchi - è la scis
sione di Mario Capanna che 
non parteciperà ali assemblea 
di fondazione a Castrocaro 
Terme». La defezione non vie
ne però considerata molto Im
portante: «La volontà di rag
giungere il traguardo è larga e 
nitida - hanno detto i due 
esponenti verdi. Sul Pds gli «ar
cobaleno» hanno espresso un 
giudizio di «larga insoddisfa
zione» per i contenuti della 
svolta del PcL 

Giulio Andreotti 

$ Il Consiglio di gabinetto Divergenze trai ministri 
* si è concluso senza decisioni II nuovo responsabile 

Il piano Gava è stato degli Interni: «Aspetteremo 
per il momento accantonato le audizioni dei magistrati» 

Scotti: «Sulla criminalità 
solo ipotesi di studio» 

Debutto delle grandi occasioni per il neoministro del
l'Interno Vincenzo Scotti, al Consiglio di gabinetto 
che, fino a tarda sera, ha discusso le misure contro la 
criminalità organizzata. Ma il cammino per arrivare a 
decisioni operative è ancora lungo. Tra i prowedimen-

,ti che dovrebbero avere più «effetto d'annuncio», se
condo Andreotti, due decreti legge restrittivi (GozzinI 
e aumenti di pene) e maggior potere ai prefetti. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Il ministro Cava su
scita polemiche anche dopo 
essersi dimesso: ieri il Consi
glio di gabinetto, convocato da 
Andreotti per dare il «via libe
ra» al pacchetto/criminalità da 
tempo preparato da Oava e 
Vassalli, è finito a tarda sera 
senza una conclusione opera
tiva sulle misure da adottare. 
Anzi, si e riconvocato; e II neo
ministro dell'Interno Vincenzo 
Scotti ha parlato di «ipotesi di 
studio». Eppure fino a poche 
ore prima su quelle stesse «Ipo
tesi di studio» palazzo Chigi 
diffondeva l'ottimismo delle 
grandi occasioni. Al termine 

della riunione Scotti ha lancia
to invece un appello fuori del
l'ordinario all'opposizione: 
•Chiederemo forte - ha detto -
l'apporto dell'opposizione in 
Parlamento. Prenderemo In 
considerazione - ha aggiunto 
- le proposte dell'opposizione 
e aspetteremo a decidere che 
il Parlamento abbia terminato 
le audizioni dei magistrati del
le quattro regioni Interessate. 
Sara importante - ha coneluso 
- Il concorso dell'opposizione, 
perché le Istituzioni apparten
gono a tutti». 

All'uscita dal Consiglio di 

gabinetto, gli altri ministri non 
hanno rilasciato dichiarazioni. 
Anzi, Scotti, confermando im
plicitamente la diversità di opi
nioni, ha precisato: «Prima del
la definizione del complesso 
del provvedimenti nessun mi
nistro è autorizzato a fare affer
mazioni sulle singole misure». 

A metà pomeriggio, invece, 
la presidenza del Consiglio da
va gli per pronto il «pacchet
to», ma i ministri erano arrivati 
a palazzo Chigi tutti con un lo
ro plico diproposte: ne ha Car
lo Vizzlni, che. oltre ad essere 
l'unico socialdemocratico del 
Consiglio di gabinetto, è sici
liano; ne ha soprattutto Rino 
Formica, che insiste con 1 suoi 
coordinamenti locali di polizia 
triburia, uno In parUcoIsre per 
la Calabria. Giulio Andreotti ha 
fretta, molta fretta di accredi
tarsi in questo campo, e forse 
vuole - pur ribadendo I suoi 
apprezzamenti - approfittare 
delle dimissioni di Antonio Ga
va per dissipare ogni dubbio. 
Ma il «pacchetto» che egli ha 
presentato ieri, alle sette di se

ra, ai dieci del consiglio di ga- -
binetto è quello stesso istruito. 
da Gava e dai suol collaborato
ri nelle ultime settimane, e il 
neo ministro Scotti preferisce 
non sbilanciarsi. Piuttosto il 
nome - e le note capacità di 
mediatore - del neonominato 
vogliono essere spese per ave
re il «più largo consenso» in se
de parlamentare. Più largo, si 
Intuisce di quello assai scarso 
del predecessore. Il «pacchet
to» esaminato Ieri sera dal 
Consiglio di gabinetto - si fa •• 
sapere -verri presentato lune
dial comitato di coordinamen
to dei servizi e della lotta alla 
criminalità, poi fatto conosce- ' 
re alla commissione Antimafia 
e, discretamente, sottoposto 
all'opposizione di sinistra. Il 
tutto per arrivare successiva
mente ad un Consiglio dei mi
nistri e poi In parlamento. In
somma Andreotti cerca uh pa
racadute prima ancora di es
sersi lanciato dall'aereo. 

n pacchetto Gava. Le pro
poste presentate ai dieci mini

stri del Gabinetto sono state 
cosi sintetizzate, ieri, da palaz
zo Chigi. Una modifica della 
legge Gozzlni, per aumentare 
di un terzo il periodo di deten
zione dopo il quale si ha diritto 
agli speciali permessi. E, inol
tre, una istituzionalizzazione 
delle Indagini e delle verifiche 
del comitati antimafia prima di 
rendere esecutivo il parere fa
vorevole del/giudice. Un au
mento delle pene, per I reati 
commessi dalla criminalità or
ganizzata, compresi i sequestri 
di persona. Le péne sarebbero 
aumentate ai recidivi, acni usa 
I minori per le proprie attività 
malavitose, nelle frme di più 
efferata crudeltà. Sia la modifi
ca della Gozzlni che gli au
menti di pene sarebbero decisi 
con decreti legge. Alcune mi
sure amministrative vedono in 
primo piano I prefetti, ai quali 
si vorrebbe, dare un.potere 
pressoché assoluto nella valu
tazione degli atti «illegittimi» 
dei Comuni, evidentemente fi
nalizzati a favorire la criminali
tà mafiosa. Sarebbero istituite 

sedi regionali della Corte dei 
conti per vigilare sui bilanci 
degli Enti locali. Sempre con 
atti amministrativi, il governo 
istituirebbe nuovi coordina
menti «interforze» nei nuclei di 
polizia giudiziaria e darebbe -
come chiesto dal giudice Fal
cone poprio l'altro ieri in un'in
tervista all'Espresso, e come ri
cordato ieri dai repubblicani -

. ai pubblici ministeri il coordi
namento investigativo nelle in
dagini di mafia. Fanno parte di 
questo sottopacchetto: con
trolli alle frontiere, inasprimen
to delle misure cautelari, cen-

' simento e verifica dei porto 
/ d'armi nelle tre regioni «a ri

schio». 

. Appalti. Molto più nebulo
so Il capitolo degli appalti. Si 
parta di un capitolato-tipo, un 
regolamento standard per le 
opere pubbliche; si parla di 
sottrarre ai Comuni 1 più grossi 
appalti, affidandoli alle Regio
ni; si dice che le imprese, d'ora 
In poi, dovranno agire sempre 
in prima persona e non tramite 
fiduciari, e • 

Grandi manovre andreottiane''per formare un pentapartito. Il Pei: «Una crisi annunciata» 

Palermo, è già addio al monocolore de 
Il commento dell'ex sindaco Leoluca Orlando è 
caustico: «È la conferma del tradimento della volon
tà degli elettori. 11 disprezzo del consenso è ormai 
diventato una costante della De nazionale». Non . 
vuole aggiungere altro. Ma i fatti parlano da soli: so
no già iniziate a Palermo le grandi manovre per dar 
vita ad un nuovo pentapartito. I primi a lanciare il 
segnale sonojgli andreottiani e il grande centro.-.-;„"•• 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
S A V I N O LODATO 

• • PALERMO. Domenico Lo 
Vasco, addio. Voleva la giunta 
del doveri al posto della giunta 
dei diritti. Si fece garante deUa 
fine della trasversalità convin
to, come disse enfaticamente 
nelle sue dichiarazioni pro
grammatiche, che «non si pud 
continuare a frantumare, nella 
ricerca ossessiva e ossessio
nante, di apparire l'uno sem
pre migliore dell'albo». Definì 
Orlando «il sindaco speranza», 
mentre 1 suoi sarebbero stati i 
tempi del «sindaco fatti e non 
parole». Ma sapeva che l'im
presa era ardua: «Nessuno na
sce imparato, come dicono a 

Napoli», ammise Domenico Lo 
Vasca Correva il 22 agosto di 
quest'anno quando lesse lo 
sue dichiarazioni programma
tiche. - , 

Una De che si preparava a 
dare il benservito a Orlando, e 
ai settantunmila palermitani 
che lo avevano voluto sindaco, 
inventò Lo Vasco per dar vita 
ad un monocolore che suona
va offesa ad una città intera. Lo 
Vasco insomma . fu l'uomo 
scelto per liquidare la primave
ra di Palermo. Lui accettò con 
•spirito di servizio». Ma il mo
nocolore di agosto aveva le ore 
contate. E oggi, gli esclusi di al

lora tornano prepotentemente 
a far sentire la loro voce e le to-. 
ro ragioni. Pentapartito è me
glio? Molto probabilmente. 
Certo è che la De ritrova con gli . 
ex alleati unità di injcntL Chi 
poteva essere se non l'inossi- " 
dabile, eterno Salvo Lima, tan
to etemo che,qui a) dice che 

camente pnma lui o il suo pa
tron Andreotti, a recitare un si
mile de profundis 

Lunedi, nel grande hotel di 
Villa Igiea. di fronte a cinque
cento de, gli andreottiani si so
no presentati come una falan
ge compattissima: Lima, D'Ac
quisto, Purpura. Liggio, Sclan-
gula, Pumilìa, Augello, Ferrara, 
Mule e Tripoli. Nei ruolo, di 
comprimari, tutt'àltro che di
stratti, i big dei grande centro, 
e, primo fra tutti, Ravidà. Ma, 
guarda caso, è venuto anche 
Giorgio Postai, il senatore vice-
commissario ebe ha sempre 
rappresentato gli'interessi di 
ForlanL Insomma, quasi un 
minicongresso. Sentiamo Li
ma: «In tutti questi anni la De 
ha dato risposte anche confu

se; la trasversalità ha aumenta- \ 
to la confusione ed ha camuf
fato una sostanziale povertà di 
progetto». Con maniere spicce 
Urna scandisce che «conside
riamo giunte di servizio quelle ,' 
di Lo Vasco, Catdaronello (al
la Provincia, ndr) e Nicolosi e 
per questo lavoriamo con ino-' 
stri tre amici'fJBrdei governi i 
più aperti possibile». È il segna
le a lungo atteso dai socialisti. 

Dalla tribuna di un conve
gno psl, Francesco Di Martino 
accende finalmente il calumet 
della pace con una De alla 
quale si può «dare atto di aver 
buttato alle ortiche la confu
sione politica rappresentata 
dalla giunta Orlando» e alla 
quale si chiede ora «un accor
do di alto profilo politico». 
Coincidenze che spesso offre 
la cronaca: quasi in contem
poranea, il segretario del Psl 
Manlio Orobello si incontrava 
con il big repubblicano Aristi
de Gunnella. Quanto sono tor
tuose in politica le vie che por
tano «agli accordi di alto profi
lo». Se le cose stanno cosi ciò 

significa che gli alleati di una 
volta, dopo la parentesi delle 
giunte anomale, tornano a lan
ciarsi segnali d'amore, in vista 
di una riappacificazione gene
rale. Se Lima si muove, (quadri 
politici palermitani non stanno 
fermi. Ed 6 un caso che a Villa 
!gtea,ddp»il^«p!cft«Wa 

rSS^tf'ceS^iW*1^ 
sto teorema, proprio Mimmo 
Di Benedetto,' andreottiano e 
numero due della lista de subi
to dopo Orlando? 

Lo ha fatto' per dire che: «La 
De si prepara ad uscire dall'I
solamento con una giunta di 
coalizione in un'unica lun
ghezza d'onda con Provincia e 
Regione». Di Benedetto ha pre
sentato da tempo i suoi docu
menti per diventare il primo 
cittadino a palazzo delle Aqui
le: a maggio lasciò infatti la 
poltrona di presidente della 
Provincia. Da allora attende 
pazientemente il suo turno in 
corsia di parcheggio. I matta-
relliani non sembrano - alme
no finora - disponibili a guerre 
stellari coatto le altre correnti 

acudocroclate. Cera una can
didatura a sindaco: quella di 
Rino La Placa, uomo in passa
to vicino a Orlando oggi rien
trato nei gruppone dei matta-
rellianL Una candidatura avan
zata da padre Bartolomeo Sor
ge per far seguire alla «neces
saria; assedi demolizione (er

uzione, «rafplesenuut 
dal filo a piombo». Ma perora 
non se ne parla. Giorgio Postai 
ha comunque subordinato I tre 
cambi della guardia ad una fa
se preliminare di «dibattito in
temo» nella De che a novem
bre dovrebbe dare definitiva
mente i suoi frutti. 

Uno scenario, ormai defini
to, che fa dire al segretario del 
Pei Franco Miceli: «E una crisi 
annunciata che evidenzia gli 
accordi pattizi tra De e Psi da 
noi denunciati durante la for
mazione del monocolore. È 
uno spettacolo indecoroso, la 
mortificazione della politica. 
Bisogna mettere insieme le for
ze migliori della società paler
mitana a sostegno di una pro
posta politica credibile». 

Valdo Spini Augusto Barbera 

Riforme, il documento dei 55 
Confronto Spini-Bàrbera 
«Necessari i cambiamenti 
ma i referendum ci dividono» 
Augusto Barbera e Valdo Spini hanno illustrato a Fi
renze il documento sulla riforma istituzionale e del
la politica firmato da 55 parlamentari comunisti, so
cialisti e della Sinistra indipendente. Dal confronto 
emergono convergenze sulla realizzazione di una 
democrazia conflittuale. Barbera: «L'attuale atteg
giamento del Psi sui mutamenti nel Pei non aiuta 
l'avvicinamento fra i due partiti». . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
, RENZOCASSIQOU 

• I FIRENZE. Faccia a faccia a 
Firenze fra Augusto Barbera 
del Pei e Valdo Spini del Psi 
per illustrare il documento sul
le riforme istituzionali e della 
politica firmato da 55 parla
mentari comunisti, socialisti, 
della sinistra indipendente. L'i
niziativa promossa dal circolo 
di cultura «Fratelli Rosselli ha 
confermato, assieme a conver
genze su una idea di grande ri
forma, come affermazione di 
una «democrazia conflittuale 
che superi una tradizionale vi
sione consociativa», anche . 
punti di divergenza sui conte- , 
nuli, su cosa si. intenda per ele
zione diretta del parlamento e 
dell'esecutivo e, in particolare 
sulla proposta di referendum 
istituzionale. 

Per Barbera il «Psi deve deci
dere se vuole davvero portare 
rjmataìa.jgmSeriforma evi-. 

'varrnc îfjM, 

to. «Non aiutano ad avvicinare 
le posizióni dei due partiti-gli 
atteggiamenti assunti dal Psi ri
spetto ai mutamenti in corso 
nel Pei», ha detto Barbera rife
rendosi in particolare alle rea
zioni socialiste sulla proposta 
di cambiamento di nome e del 
simbolo. 
'• Barbera ha anche precisato 
che per elezione diretta del 
vertice dell'esecutivo «inten
diamo la presidenza del consi
glio dei ministri e non la presi
denza della repubblica». Infine 
il referendum. «Non penso che 
il dibattito che ora si apre ab- ' 
bia bisogno che si tolga di 
mezzo questo strumento costi
tuzionale che ha consentito di ' 
riportare la riforma elettorale 

al centro della dlscusssione 
politica». 

Valdo Spini non ha dubbi: 
«Se c'è un campo in cui occor
re dimostrare che vale ancora 
Il tradizionale binomio sinistra-
rinnovamento; destra-conser
vazione, questo è proprio la ri
forma delle istituzioni». Nel do
cumento, rileva Spini, elemen
to centrale della riforma istitu
zionale resta l'elezione diretta 
dell'esecutivo, rimanendo pe
rò una differenziazione fra chi 
io riassume della figura del 
presidente della repubblica e 

] chi invece in quella del presi- . 
1 dente del consiglio. «Una diffe
renza importante ma non tale 
da mettere in ombra D valore 
della convergenza sia istituzio
nale che politica su una possi
bile candidatura, cosi come e 
accaduto per Mitterand in 
Frarxìa»Jlproblema per Spini, 

cetto dergenere pc*»%Ber-
ooUtich«jeg»> 

_ te del prdssuno1 

congresso del Pei o, meglio, 
nell'eventuale nuovo partilo 
democratico della sinistra. 
Ogni riforma dipende dal veri
ficarsi di grandi mutamenti po
litici e non c'è dubbio che l'e
voluzione politica del Pei può 
rappresentare uno di questi 
mutamenti». 
-• Per Spini al Pei si presente
rebbero tre prospettive: quella 
di accettare l'unità socialista; 
di mantenere in vita una distin
zione rispetto al Psi oppure di 
avviarsi sulla strada non augu
rabile di una accentuazione 
della trasversalità. Comunque 
ha concluso Spini «i problemi 
del paese non aspettano e le 
forze della sinistra non devono 
farsi aspettare». 

Il vicecapogruppo vota contro il provv^méritó 

A Bologna il gruppo Pei si 
sul piano per gli immigrati 
Il consiglio comunale di Bologna ha votato lunedi 
notte, dopo due lunghe sedute e un dibattito molto 
diffìcile, una serie di «provvedimenti d'urgenza» per 
la prima accoglienza dei lavoratori immigrati. Ma 
nel gruppo «Due Toni», quello del Pei, si è registrato 
il voto contrario del vicecapogruppo mentre i due 
consiglieri Fgci hanno confermato la fiducia alla 
giunta solo per evitare una crisi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
• M A N U U A R I S A R I 

• i BOLOGNA La misura di 
quanto sia difficile il governo 
quando si tratta di rispondere 
alle domande che la presenza 
del lavoratori Immigrati pone 
in ogni città tocca anche Bolo
gna. Dopo un mese e mezzo 
travagliatissimo e due sedute 
del consiglio comunale altret
tanto vissute i «provvedimenti 
d'urgenza» per la prima acco
glienza passano con 30 voti a 
favore e 27 contrari. 
• Minoranze mai cosi com

patte e presenti, maggioranza 
alle prese con un complicato 
equilibrio. Tra i voti contrari ci 
saranno, alla fine, I due del 
gruppqjONtltuente democra
tica» (Omar Calabrese e Stefa
no Bonaga. indipendenti Pei 
staccatisi da poco dal gruppo 
comunista) e quello di Diego 
Benecchl, indipendente ma al
tresì vicecapogruppo Due Tor
ri (Pei). Non ci saranno, per 
un soffio, quelli dei due figi-

ciotti che sledono sui banchi di 
palazzo D'Accursio, Fabio 
Abagnato e Caterina Ginzburg. 
Ma - dicono loro due - : «La di
scussione non era più su e nel 
merito del plano presentato 
dagli assessori Moruzzl e Fio
renza (Pei e Psi), ma di schie
ramento. CI siamo sentiti di ri
confermare la fiducia In questa 
Giunta, non certo di dare un 
giudizio positivo sul piano». 
Cosi però, aggiungono, non 
va. Ed è questo il commento 
anche di altri consiglieri comu
nisti. La Giunta Pei, Psi. Psdi e 
Costituente democratica ri
schiava, di fatto, di «andare 
sotto» se tutte le astensioni an
nunciate fossero state confer
mate. 

Una situazione di difficolta 
da cui è stato possibile uscire 
con la lunga opera di media
zione del capogruppo Due 
Torri La Forgia e conia presen-

Renzolmbenl 

fazione (anomala) di un ordi
ne del giorno del gruppo ac-
canto a quello di Giunta, con 
l'Intervento del sindaco Imbe
lli. 

In un'aula popolata dalla 
protesta degli abitanti di un 
quartiere in cui dovrebbero es
sere installati prefabbricati per 
i lavoratori stranieri e dalla vo

ce ormai accoratissima dei 
protagonisti («No ai ghetti e al- -
l'emarginazione, case vere 
con e fra il popolo bologne
se»), Bologna ha cercato di 
uscire dalla stretta in cui si tro
vano praticamente tutte .le 
grandlcltta. 

Poche ( o niente) case per 
•Indigeni» e immigrati: «attra
zione» di questi verso le zone 
dove ancora le fasce basse del 
mercato del lavoro offrono 
qualche briciola; una legge, la 
Martelli, che praticamente non 
finanzia gli interventi per la pri
ma accoglienza... Il «si fa quel 
che si può e come si può» sarà, 
a Bologna, la ristrutturazione 
di scuole già adibite alla prima 
accoglienza (400 posti letto): 
11 reperimento e riattamento di 
«contenitori» del patrimonio 
pubblico (200 posti); l'instal
lazione di prefabbricati (tra I 
primi 300 e strutture «semiper-
manenti» saranno in tutto 500 
posti) e, per finire, altri 300 po
sti da ricavare negli stabili lacp 
di via Stalingrado, occupati tut- . 
tavia da più di un mese e mez
zo proprio da immigrati senza 
tetto. 

Veramente soddisfatti, per 
ora, sono solo gli assessori 
Mauro Moruzzl e Anna Fioren
za, autori e fautori del piano. 
Ma la preoccupazione, con 
l'inverno alle porte e nessun 
segno di provvedimenti nazio
nali, resta. . .- . 

CONFERENZA PROGRAMMATICA 
NAZIONALE DEL PCI 

< 

22 ottobre ore 16 
Introduzione generale di: 
Antonio Bassollno 
della segreteria 
nazionale del Pei, 
responsabile • • 
Ufficio di programma. 

24 ottobre 
intervento di: •••- • 
Achille Occhetto 
Segretario generale 
del Pei -.-.. 

' - . : • • • ' " 

I lavori si svolgeranno 
per sezioni 
Prima sezione • 
Pace e nuovo ordine ; ' 
internazionale , 
Marta Dassù 
Seconda sezione 
L'economia italiana 
e una diversa qualità 
dello sviluppo' 
Laura Pennacchi ..;.-, 
Terza sezione'•• ' 
Democrazia, 
istituzioni, diritti. -
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Fiera di Roma Via Cristoforo Colombo, 281-285 

ASSOCIAZIONE 
PER LA PACE 

DONNE IN NERO CONTRO LA GUERRA 
Quando scoppiano le guerre, le donne piangono I loro 
morti, ma anche applaudono gli «eroi» che vanno a spara
re. Quando le guerre si preparano, ci eono donne che gri
dano come Cassandra, e altre che si tappano le orecchie 
per non senti re e chiudono gli occhi per non vedere. 
Noi, donne dell'Associazione per la pace, rifiutiamo di at
tendere Il momento del pianto: perchè già troppo forte ci 
arriva quello di tante altre donne, nella Palestina occupa
ta come In Iraq e In Kuwait. Vogliamo agire, qui • ora, par 
fermare questa guerra, per dire basta al massacri. 
Vogliamo tarlo in prima persona, come il soldato che rifiu
ta di partire per il fronte: con l'oblezionedi coscienza. Per 
questo abbiamo scelto, insieme ad altre forze pacifiste, di 
chiedere ai giovani di leva di dichiararsi obiettori. • prati
cheremo, come cittadine, la via dell'obiezione fiscale a 
spese militari. 
Per questo vogliamo rendere visibile a tutti il nostro dis
senso: un dissenso totale verso ogni forma di coinvolgi
mento dell'Italia in Iniziative di guerra, e verso l'incapaci
tà della comunità Internazionale a costruire la pace, a di
fendere I deboli, a far valere per tutti gli stessi diritti. 
Lo esprimeremo con un gesto simbolico: un gesto che ab
biamo Imparato in questi anni dalle pacifiste israeliane, e 
che altre volte abbiamo praticato insieme a loro, a fianco 
delle donne palestinesi. Oggi anche noi, come loro, siamo 
chiamate alla disubbidienza: oggi, più che mai. il nostro 
destino è legato al loro. La strage di Gerusalemme ha r i
cordato tragicamente a tutti che non basta fermare la bru
tale violenza di Saddam, mentre altre violenze si consu
mano impunite; che non ci sarà mai pace In Medio Oriente 
se il popolo palestinese non avrà uno stato, e se il popolo 
Israeliano non si libererà dei panni dell'oppressore, r i 
conquistando dignità e fiducia nel futuro. 
Con questa convinzione manifesteremo ogni mercoledì, 
dalle 18 alle 19, vestite di nero, davanti al Parlamento e 
nelle principali città italiane. Rimarremo In silenzio, per 
un'ora, portando in mano e addosso la scritta: «NO ALLA 
GUERRA, FERMARE I MASSACRI». 
Continueremo con questa protesta finché l'Italia non avrà 
ritirato dal Golfo tutte le sue forze, sia navali che aeree, e 
non avrà assunto impegni concreti per il ritiro di tutti gli 
eserciti, per ottenere dall'Onu la protezione delle popola
zioni palestinesi e l'avvio di una Conferenza internaziona
le di pace. 
Chiediamo a tutte le donne che intendono partecipare, or
ganizzare iniziative nelle loro città, o lanciare altre propo
ste, di mettersi In contatto con noi. al più presto, telefo
nandoci ai numeri: (06) 3610624 oppure (06) 84711. 
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